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Percorso Naturalistico N° 14 “Le archeofite”“Le archeofite”

Lo specchio di Venere
ha fusti molto ramificati
alla base; le foglie sono
leggermente ondulate
sul  bordo; quelle
inferiori hanno forma
ovale, le superiori
lanceolata. I fiori
violacei sono riuniti in
pannocchie. Fiorisce fra
aprile e luglio.

Specchio di Venere (Legousia speculum-veneris)

I fiori azzurrini della
damigella compaiono
fra maggio e settembre.
Le foglie sono finemente
divise: le superiori,
inserite subito al di
s o t t o  d e l  f i o r e ,
inizialmente sono
patenti (pendenti), poi
diventano erette ed
avvolgono il frutto.
Ques ta  p ian ta  è
caratteristica dei campi
coltivati e predilige i
terreni aridi.

Damigella o fanciullaccia (Ornithogalum umbellatum)

Il gittaione spicca
nei campi di grano
con i suoi fiori
roseo-porporini. Le
foglie sono lineari e
di colore grigiastro.
I semi maturi di
questa pianta sono
tossici :  sovente
venivano trasportati
e macinati insieme
alle cariossidi del
grano, e quando
erano in quantità
rilevante, causavano
avve l enamen t i .

Gittaione (Agrostemma githago)

Il blu intenso dei capolini
del fiordaliso costituiva
un elemento caratteristico
dei campi di cereali.
Prima che le moderne
t e c n i ch e  c o l t u r a l i
limitassero la presenza di
quest’archeofita, molti
capolini rimanevano nella
paglia dopo la mietitura
e la trebbiatura, ancora
ricchi di frutti (acheni) e
passavano nello stallatico.
In tal modo, quando i
c a m p i  v e n i v a n o
concimati, vi ritornavano
col letame.

Fiordaliso (Centaurea cyanus)

Un campo di grano punteggiato di papaveri e fiordalisi in
passato costituiva uno spettacolo frequente nel paesaggio
agricolo del Piemonte: anche la zona dove oggi sorge il
Colonnetti, fino all’inizio dell’800 era utilizzata per le coltivazioni
grazie alla notevole fertilità dei terreni. Il bordo di archeofite,
ricreato a scopo sperimentale sul margine del pratone fiorito,
ricostruisce un legame ideale col passato e con la realtà agricola
presente tuttora al di là del Sangone. Le archeofite (letteralmente:
“piante antiche”) furono introdotte, intorno a 7000 anni fa, da
popolazioni neolitiche che si spostarono dal Medio Oriente
verso il Mediterraneo e l’Europa continentale, zone in cui
diffusero la coltura dei cereali, (orzo, frumento, farro).

Il papavero comune viene
anche chiamato “rosolaccio”
cioè “rosa dei campi”. Negli
ultimi decenni l’utilizzo
massiccio di diserbanti
chimici ha drasticamente
ridotto la presenza di questa
specie e di altre archeofite
nei campi coltivati. Alcune di
esse hanno trovato nuovi
spazi da colonizzare: il
rosolaccio, infatti, si può
vedere frequentemente lungo
le scarpate e i terrapieni ai
margini delle strade.

Rosolaccio (Papaver rhoeas)


